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Il 28 giugno a Brescia è iniziato il processo agli assassini di Hina. Lodevole la presenza delle istituzioni e della Camera del Lavoro, a testimonianza di una memoria ancora viva; deprimente invece la strumentalizzazione dell’onorevole di Alleanza Nazionale.

Urge però andare oltre la cronaca, perché le domande che la morte di Hina aveva sollevato sono lì, inevase, evitate, forse perché richiedono che ci si interroghi.

Cosa significa integrazione? Possiamo continuare a fingere che integrazione significhi – quando si riesce – una casa, un lavoro, e una vita da fantasmi?

Possiamo continuare a delegare a mitiche comunità religiose o etniche il grado di integrazione tra le culture, senza guardare a cosa questo significhi in termini di esclusione, di emarginazione, di non appartenenza alla comunità del paese in cui vivono?
Perché Hina ci ha parlato di questo, del fatto che comunità chiuse non condividono regole e principi del paese che le ospita, si ricavano uno spazio, cercano di riprodurre la loro vita precedente.
Ma dopo Hina, dopo le tante altre denunce, forse è cresciuta la paura, forse quelle comunità si sono chiuse di più; viene da chiedersi se la parola, la stessa conoscenza della lingua, il camminare per strada, l’istruzione, non stiano diventando sempre più una prerogativa esclusivamente maschile.
E non ci sarà forse qualche compiacenza, qualche voglia inconfessata nella nostra società, di tornare a una scena esclusivamente “al maschile”? 

Altrimenti non si spiegherebbe tanta cecità, e la tendenza a spostare continuamente l’attenzione sui temi della sicurezza, ignorando le persone e la loro esistenza materiale.
Perché l’altra faccia della medaglia di questa assenza di domande (e anche di risposte) sui limiti feroci del multiculturalismo e degli spazi paralleli, è l’idea, molto diffusa in Lombardia, che i nomadi, i rom siano un problema di sicurezza, e che la violenza sessuale, consumata al 90 per cento nelle case, molto spesso nelle case italiane, sia invece un tema di ordine pubblico.

Così si approva in Consiglio comunale, a Milano, un ordine del giorno degno del peggior leghismo, che ipocritamente non usa termini come “svuotare” o “cacciare” i nomadi, ma predilige le perifrasi, non riconoscendo tuttavia in nessun punto la necessità di politiche sociali.

Immaginando, forse, che alla fine il tema sia la carità. Se ne occupi dunque il terzo settore, la Caritas, non ci si ponga il tema della cittadinanza, che potrebbe turbare i “benpensanti”.

Ci vorrebbero troppe righe per dire tutte le implicazioni che le affermazioni e gli esempi fatti propongono.
Sono partita volutamente, ed anche un po’ provocatoriamente, da lì perché credo serva un salto di qualità della nostra iniziativa

La CGIL fa molto, come molto fa il sistema dei servizi, spesso in modo invisibile e assumendosi oneri e responsabilità.

Come assumere invece voce pubblica che provochi anche il ragionare di quale integrazione, di quale mondo multicolore, di quale comune cittadinanza, di quale laicità?

Due piccole proposte, che non cambiano il mondo, ma dicono di quale mondo vorremmo parlare:

-diamo parola alle donne; quante volte ai nostri sportelli si parla di pratiche, richieste, problemi che riguardano una lei ed ha parola solo l’uomo che l’accompagna e decide per…è giusto o no  accettare che si privi di parola una persona dinnanzi a noi?
-apriamo con i migranti nostri iscritti una discussione vera, non attraverso le comunità, con loro, diretta, pretendendo che ci siano uomini e donne, su come loro immaginano la cittadinanza? Usciamo dall’idea che la loro storia giustifichi la chiusura, proponiamo loro di non essere con o per, ma insieme. 
Ci vuole su questo un salto di qualità che sappia dire che il nostro non è un convivere perfetto, che crescono barbarie anche tra di noi, ma che se ci fermiamo al “rispettoso” silenzio di fronte alle diversità, alle storie, alle culture, avrà parola solo la paura del diverso e si costruiranno mondi paralleli cha si confronteranno solo attraverso la violenza.
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